L’impianto di fitodepurazione si presenta come un bacino umido artificiale, separato dal terreno circostante mediante un’idonea impermeabilizzazione, nel quale il suolo sommerso dalle acque reflue da trattare o parzialmente saturo, è coltivato con essenze vegetali appositamente messe a dimora.

Si tratta perciò di un sistema ingegnerizzato progettato e costruito per riprodurre i naturali processi autodepurativi in un ambiente maggiormente controllabile; in tale sistema gli inquinanti sono rimossi da una combinazione di processi chimici, fisici e biologici, tra cui sedimentazione, precipitazione, absorbimento, assimilazione da parte delle piante e attività microbica sono le maggiormente efficaci.
La principale normativa di riferimento che regola gli aspetti del progetto trattati nel presente studio è costituita dal cosiddetto nuovo Testo Unico sulle acque di recente emanazione (D. Lgs. 18.08.2000 n. 258 “Disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tutela delle acque dall’inquinamento a norma dell’articolo 1 comma 4, della legge 24 aprile 1998 n. 128”) che ha sostituito il D. Leg. 11.05.1999 n. 152 “Tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della Direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della Direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole”). In tale decreto, che sostituisce tra l’altro anche la L. 10.05.1976 n. 319 (legge Merli) recante “norme per la tutela delle acque dall'inquinamento", sono individuati sia gli obiettivi di qualità ambientale e delle acque per specifica destinazione, sia le misure e gli strumenti di tutela quantitativa e qualitativa dei corpi idrici e per la disciplina degli scarichi.

Nell’ottica della legislazione esistente, la fitodepurazione è da considerarsi non solo un trattamento in grado di garantire il rispetto degli standard di qualità delle acque di scarico, ma anche un obiettivo per la salvaguardia e risanamento delle acque,; infatti è da notare che al comma 6 dell’articolo 3 del D.Leg. 152/99 si indica che “i consorzi di bonifica e di irrigazione, anche attraverso appositi accordi di programma con le competenti autorità, concorrono alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi d’acqua e della fitodepurazione”. Anche la L. 05.01.1994 n. 36 “Disposizioni in materia di risorse idriche” al comma 3 dell’art. 1 dichiara che “gli usi delle acque sono indirizzati al risparmio e al rinnovo delle risorse per non preguidicarne il patrimonio idrico, la vivibilità dell’ambiente, l’agricoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici”

Lo smaltimento che prevede il trattamento mediante fitodepurazione non deve perciò essere considerato come direttamente effettuato sul suolo e quindi non soggetto alle disposizioni della Del. Com. Min. 04.02.1977 per quanto riguarda le modalità di trattamento e smaltimento degli scarichi di insediamenti non allacciati alla pubblica fognatura. A conferma di ciò si riporta il penultimo capoverso del punto 1 dell’Allegato 5 a tale delibera: “il lagunaggio, inteso come accumulo o trattamento di liquami su suolo impermeabile o reso tale, non rientra nelle presenti norme che regolano lo smaltimento dei liquami sul suolo”.

Lo scarico ultimo nel corpo idrico recettore dovrà garantire il rispetto dei limiti di emissione e di qualità stabiliti dalla normativa nazionale (allegato 5 del D. Lgs. 258/2000) e regionale (L. R. 23.01.1986 n. 5 “Disciplina regionale degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non recapitano in pubbliche fognature (Art. 14 L. 319/1976)” che individua i limiti di accettabilità degli scarichi in relazione alla loro tipologia).

